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TRE DOMANDE 
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Che cosa ci fa Paolo Rossi all'università di Pisa? Potrebbe tenere le
zione di comicità, come da qualche tempo usano fare molti suoi col-
leghi anche meno «laureati» Invece no Paolo Rossi fa semplicemen
te Il suo mestiere di attore, un mestiere che conosce bene E lo fa in
sieme al collega Carlo Occhi 

Il titolo delio spettacolo è «La canzone clandestina della Grande 
Opera*. Ma di dbecou ti tratta. Paolo? 

Facciamo una lettura con orchestra Si tratta di una partitura che e un 
capitolo de «Il mondo salvato da ragazzini» Le musiche sono di Fran
co Piersanti e sono già state eseguile a Perugia al convegno sulla Mo
rante Il testo della Morante e uno dei libri più belli che ho letto e che, 
credo, mi hanno influenzato di più nel corso della mia giovinezza 

Ma la vostra tara nna «lettura» a due vod? E come vi dividete I «roo-
H», ae di ruoli «i può parlare? 

Ma, veramente sarà una lettura quasi Jazzistica lo e Carlo Cocchi ci 
alterneremo in base a un gioco musical-ritmico, più che di ruoli Ab
biamo già lavorato insieme nella «Tempesta» di Shakespeare per la 
regia dello stesso Carlo Cecchi Lui faceva Prospero e io Ariele 

Perché <Ud che «11 mondo salvato da ragazzini» è stato un libro fon-
damentale per te? TI senti on ragazzino che cerca di salvare 11 mon-
do? __ x 

Primo non sono più un ragazzino Secondo forse volevo farlo a 12 
anni, ma poi. Ora ci ho rinunciato Ora vado al Festival di Sanremo 
Accompagno Jannacci, che è vecchio Nella vita uno si deve anche 
divertire Comunque, se non vinco ci rimango male 

LA MORANTE E LA STORIA 

Organizzato dalla Università 
degli Studi di Pisa si terrà il 24, 
25 e 26 gennaio un convegno 
dedicato ad Elsa Morante, 
convegno che sarà preceduto 
dalla rappresentazione (Tea
tro Verd-, 24 gennaio, ore 21) 
de «La canzone clandestina 
delia Grande Opera» con Pao
lo Rossi e Carlo Cecchi Al con
vegno (all'Università e presso 
la Chiesa di San Paolo) inter
verranno tra gli altri Paduano, 
Siti, Berardinelli, Mengaldo, 

Fofi, Sofn Conclusione con 
una tavola rotonda, «Vent'anni 
dopo "La Stona"», cui parteci
peranno Gianfranco Bettin Pa
trizia Cavalli Rosetta Loy, Va
lerio Mogrelk, C-.nco Palandn, 
Fabnzla Ramon<ir>o Gabnelln 
Sica, Marisa Volpi presiederà 
Cesare Garboli. Fino al 6 feb
braio sarà aperta poi nella Ca
sa della donna, in via Galli Tas
si 3, la mostra, curata da Patri
zia Cavalli, «Elsa Morante Fo
to, manoscritti. Iibn» 

TOMEO E IL MAGGIORDOMO 

La miopia 
delle convenzioni 

BRNBSTO FRANCO 

E noto come aprire 
una storia sia ope
razione di alta in- ' 
gegnena letteraria 

^^^m Anche tralascian
do recenti e fortu

nate antologie di «incipit», non 
sarebbe difficile raccogliere 
per ogni lettore un poco ap-
passionato una piccola colle
zione di «pnme pagine» me
morabili Questo avviene, in 
genere, perché le prime parole 
e ì primi ntmi sono anche cifra 
di quanto seguirà, sono in 
qualche modo apertura per 
una conclusione Si potrebbe 
addirittura sostenere che la dif
ficoltà degli «incipit» consiste 
nella capacità di prevedere e 
implicare un «finis» Insomma, 
aprire con un «C'era una volta» 
e relativamente facile, mentre 
arrivare con coerenza al «e vis
sero felici e contenu» richiede 
perula di navigato narratore. 
Un maestro contemporaneo 
dell'opera chiusa o almeno 
dei chiudere, è senz'altro Ja-
vier Tomeo, come mostrano 
racconti della precisione di // 
castello della lettera cifrala o di 
/ nemici, 

Il maggiordomo miope, in
termedio ai due precedenti, 
ma solo da poco tradotto in 
italiano da Anna Cases Baggia
ni, rientra perfettamente, an
che se nel tono minore delle 
satira, ali intemo di una. preci
sa concezione del narrare Si 
tratta di un lungo colloquio fra 
il Sovnntendente Generale di 
Z e il suo maggiordomo, che 
ha appena deciso di lasciarlo 
A poco a poco il lettore scopre 
che Z è una città, forse del fu
turo, divisa in due da un'alta 
«palizzata» Da una parte, la ci
viltà. a cui appartengono i due 
interlocutori, dall'altra 1 «cabi-
leni» Nelle parole del Sovnn
tendente questi ultimi sem
brano una razza umana in cor
so di sorprendente «involuzio
ne» parlano e si muovono co
me oranghi, sono lascivi e di
sordinati, amano troppo la 
televisione e il calcio Le obie
zioni del maggiordomo, il qua
le senve poesie e vuole trasfe-
nrsi dall altra parte della paliz
zata. fanno però insorgere i 
pnmi dubbi i «cablleni» po
trebbero forse rappresentare la 
vita autentica, di contro agli ar 
tifici biotecnologia della Z ri
spettabile Ma sino alia fine, 
che qui non anticiperemo nel 
dettaglio, nulla è dato in modo 
chiaro il Sovnntendente non 

ha tutu i torti e i «cabilem» non 
sono del tutto simpatia Fin 
qui, nulla neppure di partico
larmente originale Ma il senso 
del racconto, ciò che gli confe
risce ad un tempo dimensione 
fantastica e seduzione narrati
va, sta tutto nella felice chiusu
ra della forma del dialogo in 
cui le parti del padrone e del 
servo sembrano venir giocate 
fino alla fine secondo un regi
stro del tutto indipendente dal
l'eccezionalità della situazio
ne 

Di più il Sovnntendente pn-
va il maggiordomo, che 6 mio
pe fin quasi alla cecità, degli 
occhiali, immobilizzandolo 
cosi su una sedia, dove lo 
inonderà di continue sbuffate 
dei suoi puzzolenti sigan Chi 
narra la storia è il medesimo 

(maggiordomo, il quale è quio-
idi il pnmo ad accettare, descri-
'vendole. le convenzioni del 
idialogo Le (orme sociali sem
brano possedere una cristalli
na e oggettiva venta, per nulla 
messa in dubbio dalla stravolta 
figura del mondo che attraver
so di esse arriva al lettore Ma è 
propno qui che ha origine l'as
surdo destinato a farle saltare 
Le regole e le convenzioni del
la cultura hanno un senso fin
ché attraverso di esse è possi
bile, se non interpretare, alme
no navigare fra le cose del 
mondo Quando tale rapporto 
viene totalmente disarticolato 
cessa la produzione di signifi
cati e, di conseguenza la com
prensione Tutto diventa mo
struoso i «cabilem» e il loro pri
mitivo linguaggio, come So
vnntendente. maggiordomo e 
n loro ormai «psicotico» rap
porto sociale 

Certo man mano che la sto
na progredisce veniamo a co
noscenza dei rapporti erotici 
fra maggiordomo e padrona di 
casa, moglie del Sovrintenden
te, il quale alla fine si ubnache-
rà e verrà tradito (dal maggior
domo, non dalla moglie) Ma 
tutto questo fa già parte della 
«morale della stona» e forse, 
della debolezza del racconto 
Ciò che invece gli fa occupare 
un posto accanto alle altre 
opere di Javier Tomeo è la per
fetta descrizione della miopia, 
non del maggiordomo, ma 
dell universo delle convenzio
ni 

Javier Tomeo 
•Il maggiordomo miope» Bol
lati Bonnghien pagg 106 lire 
18000 

N el saggio Sul me
stiere dello scrittore 
e sullo stile (npro-
posto qualche set-

^mmm^ Umana fa da Adel-
phi), Schope

nhauer non risparmiava enti-
che severe ai tradutton, chiusi 
(a suo dire) fra l'incudine di 
trasposizioni libere e quindi re
mote dall onginale ed il mar
tello di quelle fedeli fino al 
martino stilistico, destinate alla 
macabra immobilità dei reper
ti autopbci In realtà la questio
ne è vecchia coma la barba di 
Abramo, ed è agevole definirla 
con un solo aggettivo pleona
stica. La traduzione letteraria è 
infatti una particolare forma di 
mediazione fra due culture, 
considerate nello scomparto 
della lingua scritta. Ha dalla 
sua la forza dell ovvietà, di 
quelle verità che nella carta 
costituzionale americana ven
gono dette self-eutdent (tradu
zione di per se stesse eviden
ti) L'augusto censore sembra
va dimenticare che anche l'o
pera sua cardinale, Die Welt 
als wills und Vorstelìung (tra
duzione // mondo come vo
lontà e rappresentazione) sa
rebbe nmasta inaccessibile a 
molti se altn non l'avessero re-

NUOVE TRADUZIONI 

Ahab e Lolita 
giustizia é fatta 

STEFANO MANFERLOTTÌ 

cata nei diversi idiomi che si 
parlano nel vasto universo 

Vi è invece da sottolineare 
un altra ovvietà, che addita 
mali ben più evidenti e perni
ciosi esistono cattive e buone 
traduzioni Vi sono personaggi 
che ingaggiano con opere di 
alto valore formale lotte ìmpa-
n, in conclusione delle quali 
trascinano nel nulla se stessi e 
l'oggetto delb loro fatica, ve 
ne sono altn che prendono 
puntualmente fischi per fia
schi, cambiando i connotai: 
dell opera che gli è stata in
cautamente affidata, altn an
cora hanno una conoscenza 
della propria lingua cosi scar
sa, che ogni confronto con un 
diverso idioma e perdente in 
partenza Eccetera eccetera 

Ne consegue che è mentevole 
di lode, in questo campo, ogni 
iniziativa che ambisca a ripa
rare errori commessi in passa
to o aggiorni traduzioni per al
tri versi pnve di mende 

Scelgo, per dimostrarlo, le 
nuove traduzioni italiane di 
due celebn romanzi america
ni Lolita di Nabokov curata 
ora per Adelphi da Giulia Ar-
bono Mella, e Moby-Dick di 
Melville affidata da Mursia a 
Ruggero Bianchi Alla pnma si 
opponeva 1 edizione monda-
donana del 1959, opera di Bru
no Oddera sulla seconda si al
lungava l'ombra possente del
la versione messa a punto nel 
1932 per Einaudi da Cesare Pa
vese indiscusso modello di 
tutte le altre che si sono poi 

susseguite La mancanza di 
spazio mi costringe a cogliere, 
dal capolavoro di Nabokov, 
solo un paio di fion, piantati da 
Oddera nei capitoli 23 e 29 
della parte secondo L avver
bio definitefy è reso, nel cap 
23, con definitivamente- «Le 
sue allusioni erano definitiva
mente • intellettualistiche», 
mentre, come ognuno sa, l'av
verbio inglese significa decisa
mente. E se cito quest'errore è 
perché quello dei false fnends 
(traduzione falsi amia-, il sen
so metaforico credo sia traspa
rente) è una delle trappole più 
ovvie e più facilmente scansa-
bili per un traduttore- cadervi 
significa subire quello che in 
gergo scacchistico si chiama 
«scacco dell'asino» Nel capito
lo 29 c'è però di peggio Siamo 
nel momento cruciale della 
stona, quando Humbert scova 
finalmente Lolita e la vede, tra
duce Oddera, «pallida e conta
minata, e incinta di un'altra 
piccola creatura» Ma Oddera 
lo ha letto, il libro che sta tra
ducendo? Quando mai si è 
parlato di un altro figlio di Loli
ta? In realtà il testo presenta un 
banale genitivo sassone che 
andava reso con «incinta di un 
altro» o, come fa Giulia Arbo-

no, con «gravida del figlio di un 
altro» Basterebbero simili cor
rezioni (numerose nel caso in 
questione) a far giudicare en 
colmabile l'impresa della tra
duttrice adelphiana, che però 
va oltre, restituendo al roman
zo quei toni che ne costituisco
no la vera essenza, cinismo, 
ironia, erotismo malato stan
chezza di vivere, che Nabokov 
mantiene in equilibno come 
tante spinte di forze contrap
poste 

Il compito di Ruggero Bian
chi era, si è detto, diverso ave
va dinanzi, come Ahab di fron
te ad una Balena Bianca fatta 
di parole, il monumento lin
guistico lasciato da Pavese 
Bianchi capisce bene che la 
questione va ben oltre la corre
zione delle sviste pavesane 
(non poche, è bene precisa
re) del resto già per la gran 
parte emendate da quanti ave
vano messo mano al testo do
po di lui in questo Pavese ap
pare come il grande musicista 
che può anche commettere 
qualche vistoso errore tecnico, 
ma che palesa una capacità di 
interpretare ammirevole A si
mili pecche accenna di sfuggi
ta, scegliendo di stigmatizzare, 

Con «Deliri Disarmati» Guido Ceronetti prosegue nella sua esplorazione 
divertita e macabra dei nostri mali. «L'uomo mi fa paura... Il potere illu
minato ha cessato di esistere». Il fascino di Bosch 

Orfani di luce 
Si chiama «D.D.», «Deliri Disarmati*, (Einaudi, pagg. 
211), lire 26mUa), la nuova «stazione» del viaggio 
letterario di Guido Ceronetti, verseggiatore, saggiata 
prolifico, drammaturgo e marionettista (per il suo teatro 
del Sensibili), traduttore e interprete di poeti latini 
(Marziale, Catullo, Giovenale) e di testi del Vecchio 
Testamento (Ecclesiaste, Cantico dei Cantini, Isaia). Tra 1 
molti libri daini pubblicati (presso Rusconi, Adelphi, 
Einaudi) si segnalano «Difesa della luna e altri argomenti 
di miseria terrestre», La carta è stanca», Il silenzio del 
corpo», La vita apparente», 
«Albergo Italia», 
«Confessioni e 
disperazioni». Ma non è 
meno rilevante la sua 
attività di elzevirista e di 
scrittore per 1 giornali (da 
alcuni anni la sua firma 
appare anche sulla prima 
pagine della «Stampa». 
Ceronetti è accompagnato 
dalla fama di narciso e 
misantropo, ma riferendosi 
a lui, Cioran ha scritto: «Fra 
tutte le persone, le meno 
Insopportabili sono quelle 
che odiano gli uomini»... 
D'altra parte, la più 
appariscente maschera 
dell'apocalittico - spesso e 
volentieri esibita dal 
Nostro (per cui il mondo 
non è che «un punto nello 
spazio consacrato 
ciclicamente al Male, 
pustola Infiammata nelle 
galassie») - , è forse la 
risorsa estrema di una 
profonda vocazione di 
moralista, che al esprime 
con uno spiccato e 
dichiarato gusto satirico. 
Anche in «061111 Disarmati» 
Ceronetti insiste nella 
esplorazione divertita e 
macabra dei nostri mail, 
ma lo fa con moduli più 
narrativi, declinando In 
grande libertà I registri del 
surreale, del grottesco, 
deirilaro-traglco; e senza 
mai perdere di vita quelli 
che dice essere 1 suol autori 

Breferiti, Luis Bufine! e 
Ueronymus Bosch... Ecco 

G ^ d ' o t o o n e S ^ " Guico Ceronetti 

PIERO PAGLIANO 

SI. ogni tanto dico che sono 
cittadino di GerusAtene In 
genere si considerano mondi 
separati Ma £ l'unità della vita, 
1 unità del vivente che lega 10-
nente e 1 Occidente Qualcu
no, non so perché li separa 
Per Heidegger, ad esempio, il 
mondo semitico non è mai esi
stito Grecia e filosofia tedesca 

C ome sono nati 
questi «Deliri Di
sarmati»? Con 
quale intento li 

« _ « _ _ ha scritti? 
L'idea di partenza 

era una destinazione teatrale 
poi, sono diventati un bro
gliaccio satinco Li ho sento 
molto di getto lasciandomi 
portare dal piacere della crea
zione linguistica C'è anche, 
naturalmente, una intenzione 
morale insegnare divertendo 
è il mio modo di essere satin-
co 

Sì, sono divertenti; ma fino a 
un certo ponto... Non a caso, 
tra I suol modelli letterari ci 
sono del grandi pessimisti, 
Leopardi, Celine... 

SI anche, però i modelli che 
ho sempre davanti agli occhi 
non sono «letteran» sono piut
tosto in questo caso. Hierony-
mus Bosch e Luis Bunuel So
no dei vasti mondi aperti alla 
fantasia, i miglion interpreti 
della tragicommedia umana 
Bosch è anche satirico, ed e 
cosi enigmatico Ecco uno 

che vorrei propno mi venisse a 
prendere per mano quando 
me ne andrò «di là» Ha pre
sente quella spirale azzurra di 
Palazzo Ducale (a Venezia) 
per cui le anime passano verso 
il pertugio in alto' Se ci fosse 
Hieronymus lassù, mi piace
rebbe Sono un suo devoto 

Perché la affascina tanto 
Hierouymus Bosch? 

Forse perché è oscuro Apre 
delle porte sul mistero È un 
libro di enigmi, e gli enigmi so
no belli Sono labinntim cui e 
bello entrare 

E cosa si Intravede ut fondo 
al labirinto? 

Come sempre, il «tesoro» con
siste nellaver percorso una 
strada per trovarlo Alla fine, si 
capisce che il tesoro era il viag
gio 

A proposito del suo «viag
gio»' la poesia ebraica e la 
poesia latina sono due mo
menti cmenTlall nella sua 
esperienza intellettuale, e 
anche della sua originalissi
ma opera di traduttore. Che 
cosa unisce questi due mon
di? 

sono per lui tutto il percorso 
del pensiero Per me il pen
siero parla anche ebraico e 
arabo Che questi mondi siano 
legau è indubitabile Lavoran
do, ho scoperto tante parole ' 
semitiche passate poi in greco 
e in latino Ciò che lega quei 
due mondi dentro di noi sono 
processi mistenosi Nella mia 
esperienza, li ha uniti la pas
sione per la Parola- anche se 
mi ntengo un mediocrissimo 
filologo, un dilettante 

«C'è uno spruzzo di sangue 
sull'origine di tatto quello 
che è umanor; «D profondo 
della satira è la Storia rivela
ta come opera di demoni e la 
Qttà umana nella sua massi
ma fioritura e potenza come 
il loro capolavoro».. È un 
suo «pensiero del té». Posso 
chiederle come è approdato 
a questa postazione «apoca
littica»? 

Qui i ponti sono tagliati Non 
posso dire propno niente Non 
lo so Forse il terzo scomparto 
del «carro di fieno» di Bosch ha 
una chiave per quel pensiero 

Qua! è, allora, secondo lei, 
la causa profonda della 

«alienazione» che al esprime 
oggi nella, «tecnica»? Lei ha 
scritto che «tutti saremo tra 
gli «Missini e I uetsecutori, 
anche le vittime, solo per es
sere vissuti in questo seco
lo»... 

Posso confermare questo giu
dizio, ma vorrei sapere anch'io 
qual è l'origine . Sta già tutto 
scritto? Oppure siamo gli artefi
ci dei nostro destino? Che sia
mo i soli artefici del nostro de
stino, non lo credo, né penso 
che lo subiamo soltanto E un 
•buco nero», in cui nessuno è 
mai riuscito a guardare I filo
sofi, gli analisti, i sociologi dan
no delle risposte, ma io non lo 
so 

Conte può negare una rispo
sta, lei che ha tradotto l'Ari-
rlcoTectamento? 

Potrei dire che viene fuon dal 
male dell uomo Nella «Gene
si» Dio dice «Non starò più a 
contendere con I uomo per
ché vederlo con nbrezzo come 
un nodo di mali» Che cosa ha 
capito Dio dell'uomo, per ve
derlo con ribrezzo come un 
nodo di mali, per cui non valga 
neppure la pena di discutere 
con lui? 11 «cuore» dell'uomo è 
un coagulo di mali (e il cuore 
dell'uomo è biblicamente la 
mente il pensiero) Il cuore 
dell uomo è un abisso, da cui 
scaturisce di tutto L'auton-
tratto di Leonardo o la faccia 
di Pietro Maso è sempre l'uo
mo Da che cosa vengano fuon 
quella fronte sublime e quel ri
tratto di indifferenza nell'orro
re, non lo so Georges Dumé-
zil non aveva risposta e si ag
grappava, alla fine della vita, ai 
neuroni Un matenalista può 
parlare cosi II credente dice 
•Dio», io posso anche dire 
«Dio» non posso escludere Dio 
dal pensiero visto che intorno 
alla parola Dio si coagula, si 
annoda tutto il pensiero (per 
affermarlo o per negarlo), ma 
«Dio» è sempre un «buco nero», 
come anche tutta la «teologia " 
negativa» sa benissimo 

È per questo che l'uomo le fa 
paura? 

SI, 1 uomo fa paura, mi fa pau
ra. Soltanto gli imbecilli pos
sono essere degli ottimisti I 
pensien utopici del ventesimo 
secolo sono ormai tutti in fran
tumi Però certi dati eterni, il 
bisogno di bellezza, la com
passione la tenerezza, la poe
sia, queste cose continuano a 
sopravvivere Schegge di luce 
che continuano a piovere da 
questi mondi bui 

La «luce» che viene dalla 
poesia: è un altro Alo che va 
dal «Cantico del Cantici» e 
dan'«Ecclesiaste» all'ultimo 
Heidegger... 

SI, la poesia ha sempre avuto 
una percezione netta, la pos
siamo nleggere anche alla lu
ce di quello che è accaduto, di 
quello che accade Veramen 
te, 1) ci sono dei patnmoni di 
venta non bisogna cercarli sui 
giornali, e neanche nei libn dei 

filosofi Bisogna cercarli nei 
poeti I poeti hanno visto, sen
tito 

Non si può dire, però, che 
abbiano impiegato bene 
questa eredità poetica... 

Quel che stupisce è propno 
che questi pensien cosi giusti e 
cosi ven, che quesù «avverti
menti» non abbiano potuto in
fluenzare In niente il cammino 
della stona. Ci sono, ma re
stano cose «culturali», servono 
come matenale per tavole ro
tonde Direi che finalmente si 
sarebbe trovata la strada giu
sta, quando qualcuno, avendo 
il potere, prenda una decisio
ne perché ha letto dei versi di 
RainerManaRilke 

A quanto pare, stiamo per
severando, Invece, in tutt'al-
tra direzione». 

Non c'è un «capobranco» di 
questa umanità sbrancata che 
abbia il senso della direzione 
giusta, e che non continui a 
trascinare il «branco» verso l'a
bisso Nessuno che si Un in
dietro da quell'enorme voragi
ne verso cui tutu stanno an
dando E cercano anche la 
strada più breve1 Non ce n é 
uno che vada in quella contra-
na. Perché? È un mistero1 II 
potere illuminato ha cessato di 
esistere, se è mai esistito 

C'è stato qualche breve mo
mento... 

SI, qualche breve momento 
L apparizione di Gorbaciov è 
l'apparizione di un potere illu
minato, questi sono i fram
menti di luce Anche il papa 
Wojtyla - di cui non posso dire 
che sia una buona guida - ha 
avuto dei momenti in cui è sta
to illuminato Anche papa 
Giovanni, o John Kennedy 
hanno avuto questi momenti 
molto ran Penso che siamo 
tutti assetati di un potere illu
minato e in Italia più che al
trove 

Torniamo, per finire, alla 
sua particolare testimonian
za». È d'accordo con quello 
che dice un suo ammiratore, 
Qoran: «Guido sarebbe dun-
que un amatore di squilibri 
camuffato da erudito? Lo si 
direbbe un eremita sedotto 
dall'Inferno»?... 

Mi sembra abbastanza interes
sante Un eremita sedotto 
dall'inferno Diciamo che mi 
riconosco nel) «Eremita» del 
Tarocco Lo conosce 1 Eremita 
del Tarocco di Marsiglia' 

No. Ma è venuto 11 momento 
di colmare questa mia lacu
na... 

Ecco I Eremita del Tarocco 
non si sa da cosa sia sedotto, 
non si sa che cosa cerchi Pe
rò è là che gira con la lanter
na Anche il Tarocco è un 
grande libro un grande libro 
iniziatico Neil Eremita del 
Tarocco si mi posso ricono
scere Sono anch io uno che 
cerca 

in una fitta Introdu/inne la 
presenza in Pavese di un atten 
zione quasi smodata per la let 
tera dei lesto che diventa «nor
malizzazione» della pagina 
meMlliana su una tonalità uni 
forme (il tragico il catastrofi 
co) che una lettura più libera 
invece nega. Il suo tentativo 
conclude, vuole consistere 
propno nel dare a Melville ciò 
che 6 suo dopo aver dato a 
Pavese ciò che è di Pavese Vi 
riesce, a mio avviso, perfetta 
mente recuperando quella 
ricchezza di registri che nelle 
precedenu versioni andava so
vente smamta, ma raggiunge 
lo scopo anche per una ragio
ne, per cosi dr*e estrinseca 
Ruggero Bianchi è uomo degli 
anni 90 e cnuco formatosi in 
una stagione della cultura eu
ropea in cui al di là di differen
ze non esigue le vane scuole 
di pensiero a base neoteonca 
hanno chiamato ad un rispetto 
inusitato per u tessuto linguisti 
co di un testo Non avendo 
inoltre un io da nncorrere a 
tutti i costo (come avviene in
vece per ogni autore creativo 
che traduca) non ha sovrap
posto a Melville se stesso È in 
effetti per analoghe ragioni 
che la collana einaudiana 

«Scntton tradotti da scntton» 
lasciò a suo tempo un pò fred
di in qualche caso (come per 
il Kafka tradotto da Fortini) ge
lati si può essere ottimi auton 
e traduttori mediocri Anche il 
traduttore è un universo lingui
stico naturalmente <» •"•on può 
spanre del lutto nella sua ope 
ra ma ha in genere più pudo
re più circospezione dell'arti
sta laureato 

Comunque sia le nuove tra
duzioni da Nabokov e Melville 
mentano il più vivo elogio Altri 
capolavori attendono anzi, 
che gli si renda giustizia Un 
solo esempio 1984 di Orwell, 
che Mondadori continua a 
proporre n una versione mol
to scorretta Gabnele Baldini 
anglista per altn versi insigne e 
giustamente compianto deve 
averci lavorato fra il sonno e la 
veglia il solo incipit esibisce 
una ventina di nefandezze, a 
cominciare dalla prima frase 
dove I orologio batte 1 una 
quando dovrebbe battere tre
dici colpi Era il segno, geniale, 
con cui Orwell informava il let 
tore che stava per entrare in un 
universo nconoscibilc ma stra
niato da incubo Nella tradu
zione italiana di tutto ciò non 
resta traccia 

RELLA E IL MODERNO 

Nel pozzo 
delle passioni 

GIAMPIERO COMOLU 

L eopardi nello Zi
baldone definisce 
«piacevolissima» la 
luce delle città 

«„„„,„ » «frastagliata», inter
rotta da ombre 

oscuntà, zone nascoste essa 
permette infatti di «spaziare 
con I immaginazione nguardo 
a ciòche non si vede» Dunque 
Leopardi «passa dal concetto 
di un orizzonte» - cioè di un 
solo unico confine che deli
mitando nettamente i! profilo 
delle cose consenUrebbe di 
coglierle nella loro interezza -
«a quello di una molteplicità di 
orizzonti, che "frastagliano" 
nella città la luce mescolan
dola al buio, all'ombra Le co 
se, nell orizzonte plurale della 
città non si danno più nella lu
ce che le ntaglia come mere e 
nude singolantà, ma si prò 
pongono con il loro lato o om 
bra, d incertezza. È questo il 
varco che ci permette di entra 
re nel cuore stesso della cosa 
nella sua venta» Nel mondo 
cittadino quindi nell epoca 
della modernità le cose non 
sono più delimitagli con un 
unico sguardo non appena le 
osserviamo cerchiamo di de 
scnverle di dare ad esse un 
nome queste «affondano si 
spezzano e si diramano sono 
orizzonte» Ma il varco che si 
apre dentro le cose stesse non 
è per noi un limite invalicabile 
6 piuttosto «una soglia» che ci 
consente di «transitare verso 
1 oltre», verso il mistero dell In
visibile Per compiere un simile 
transito, per «dare forma e im
magine a ciò che è senza for
ma e senza immagine» occorre 
apnrsi «a una noesi dell'imma
ginazione a un sapere dell im 
magine che si propone cos'i-
tutivamente di rendete 1 invisi
bile» 

Traggo queste citazioni dal-
1 ulumo libro di Franco Rella 
Miti e figure del moderno ora 
pubblicato da Feltrinelli dopo 
essere uscito nel 1981 presso 
Pratiche Editnce Rispetto alla 
pnma edizione, il libro si pre
senta ameehito di importanti 
aggiunte (sulla moltiplicazio
ne degli orizzonti e sul pensie
ro tragico) Ma I impianto n-
mane identico un analisi della 
modernità che attraversa auto-
n, mitologie figure del pensie
ro con uno straordinario hn 
guaggio al tempo stesso critico 
e narrante con uno stile della 
citazione che permette un 
prodigioso dispiegarsi di «sce
ne» entro cui il moderno pren
de forma 

Prefigurato non solo da Leo
pardi ma anche da HOlderlm 
da Novalis - quel «sapere del 
I immagine» sopra ricordato 
richiede l'elaborazione di un 
altro pensiero ciò che poi Mu 
su chiamerà andersdenken o 
«pensare altnmenti» cioè un 
procedere al tempo stesso per 
concetti e per immagini arti
colando insieme gli uni e le al
tre, cosi da creare delle rappre
sentazioni della realtà in cui si 
compenetra «la massima astra 
zione del concetto e la massi 
ma forza di ciò che è stato via 
via definito mito sragione, 
analogia immagine» Inevita
bilmente mobili plurali coflit-

tuali simili rappiesentazioni 
possono essere più corretta
mente chiamate «figure» (la fi
gura della «soglia» pnma de-
scntta ne è un esempio) E 
quindi una «lingua delle figu
re», un pensiero che proceda 
per figure si nvela I unico in 
grado di attraversare «la fron
tiera fluida f sfrangiata» 1 abis
so di mistero clic si spalanca 
nelle cose ogni volta che cer
chiamo di descnverle nella lo
ro totalità 

Ma poiché la complessità 
abissale e insondabile delle 
cose si npresenta sempre den
tro ì nomi dentro le parole con 
cui cerchiamo di raffigurarla 
di conseguenza un pensiero fi
gurale non potrà dar luogo al
tro che a un «sapere tragico» 
cioè un sapere conflittuale e 
terribile, che «fluidifica» an
nienta tutti i confini conosciuti 
per tenere insieme ciò che as
solutamente non può stare in
sieme e che tuttavia - come di
ceva la Weil - deve essere pen
sato insieme E però, propno 
sradicandoci in questo temto-
no pauroso e precano dove 
transitano «differenze momo-
logabili» potremo scorgere 
«come una luce al contempo 
affondata e protetta nel buio 
della caducità, ì tratti "dell e-
temo"», della bellezza 

La bellezza dunque è il mo
do con cui il mistero si vela e si 
disvela a noi dentro I effimero 
dentro la contraddizione e 
poiché il mistero si mostra pro
prio a noi i più contradditton 
«i più etfimen» (come diceva 
Rilke) ecco che un sapere tra 
gico in grado di salvare la 
complessità contraddittoria e 
conflittuale delle cose, si rivela 
anche come quel peasiero ca
pace di portarci sia verso la co
noscenza delle cose sia verso 
la bellezza ma lo potrà fare 
soltanto lasciandoci sprofon
dare dentro il tenibile abisso 
delle cose Impressionante cir
colane che mi ncorda il gorgo 
descntto da Poe quel «Mael-
stròm» dal quale riesce a nsali-
re solo colui che è stato capa
ce di guardarne il londo 

Questa tenibile oscillazione 
del mondo e del pensiero - già 
vista dai greci - irrompe nel! e-
poca moderna con «la rottura 
del patto mimetico che aveva 
garantito per più d, due millen 
ni il rapporto t i rappresenta 
l'ione e realtà» Con tale rottura 
tutto appunto oscilla e si fluidi
fica in un moltiplicarsi di oriz
zonti e qui in questo vortice 
noi ancora siamo interamente 
dentro il mistco della moder
nità «Questo mistero abita 
ovunque presso di noi e intor 
no a noi È un mistero che fa 
paura e dunque la cultura mo
derna ha messo in atto delle 
pratiche per esorcizzarlo» 
un «ermeneuUca infinita» che 
«negando qualsiasi senso» si 
distoglie anaffettivamente da! 
mistero Mentre il senso ci n 
corda fortissimamente Rella si 
mostra nella passione con cui 
sapremo attraversarlo 

Franco Rella 
«Miti e figure del moderno» 
Feltnnelli pagg 168 lire 
11000 

• • I REBUS. DI D'AVEC • I 
(lusco & brusco) 

appiduo assiduo nella P2 
loggiativo che elogia la massoneria 
begalomane il megalomane che vive di beghe 
ghengario Em il io Fede 
bisciosissimo Vittorio Sga-bi 
indrofobo Silvio Berlusconi 

>* H 'i '* 


